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Una premessa

Silvano Miniati è scomparso il 7 novembre 2016. La Uil Pensionati, insieme alla Uil, ha deciso di com-

memorarlo il 12 dicembre presso la sede nazionale della Uil, per ricordarlo insieme ai tanti amici e

compagni che hanno condiviso con lui anni di impegno e di lotte nella nostra organizzazione.

In occasione di questa commemorazione, abbiamo preparato questa piccola pubblicazione, che non

ha la pretesa di offrire un quadro esauriente della vita di Silvano, una vita davvero ricca di interessi

e avvenimenti, dentro e fuori il sindacato, ma vuole ricordare soprattutto il ruolo svolto da Miniati

nella Uilp, che ha guidato per tanti anni, facendola diventare una categoria importante, autorevole e

rappresentativa.





Carmelo Barbagallo

Segretario generale Uil

Per i più giovani, la figura di Silvano Miniati è soprattutto legata al suo incarico di Segretario generale

della Uil Pensionati. In realtà, con una lunga esperienza politica e sindacale, Miniati ha contribuito a

costruire la storia della nostra organizzazione.

Nella sua attività nella Uil e nella Uil Pensionati, Miniati ha sempre messo una grande passione, con

un approccio concreto e al tempo stesso progettuale, rivolto al futuro. Lo ricorderemo per la sua te-

nacia, per la sua attenzione alle persone anziane, in particolare le più fragili e indifese, ma anche alle

giovani generazioni; per il suo impegno civile e politico e per il suo impegno a favore dei più deboli.

All’azione sindacale, ha sempre affiancato attività di solidarietà, in Italia e all’estero, che hanno con-

notato tutta la sua vita.

Voglio anche ricordarlo per la determinazione con cui ha creduto nell’unità sindacale, a partire da

quella dei sindacati dei pensionati, che ha sempre promosso e sostenuto con convinzione senza mai

rinunciare all’orgoglio della propria appartenenza. Unità sindacale come una necessità e un grande

valore aggiunto, nella consapevolezza dei tanti obiettivi e ideali comuni, e nel rispetto delle reciproche

differenze.
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Romano Bellissima

Segretario generale Uil Pensionati

Ho avuto la grande responsabilità di ricevere il testimone da un grande leader, Silvano. 

Quando sono diventato Segretario generale della Uil Pensionati, ho pensato alla Uilp, e alla Uil, come

a una grande, collettiva staffetta, in cui ciò che più conta è che il testimone che noi sindacalisti ci pas-

siamo l’un l’altro giunga al traguardo. Nessuno di noi arriverà al traguardo finale, perché il sindacato

ha tanti anni di storia, memoria, tradizione alle spalle e ha, ne sono certo, un lungo futuro davanti.

Durerà quindi più a lungo delle nostre vite individuali. Ognuno di noi ha però i propri traguardi da

raggiungere.

Quelli raggiunti da Silvano sono stati traguardi importanti per tutta la Uil Pensionati e la Uil. Silvano

ha traghettato la Uilp da una fase pionieristica, direi quasi ‘artigianale’, a una vera organizzazione

sindacale, facendole compiere un grande salto di qualità e di maturità, dotandola di una forte struttura

organizzativa e di una grande capacità propositiva, facendola diventare una grande categoria, coesa,

viva, autorevole, rappresentativa, stimata in Italia e all’estero.

È stato tra i primi nella Uil, ma anche nel sindacato confederale, ad essere convinto della utilità e

della necessità di organizzare i pensionati in una propria categoria, autonoma e con pari diritti e di-

gnità delle altre categorie. La scelta compiuta allora dalla Uil, e da Cgil e Cisl, è stata una grande in-

tuizione che ha precorso i tempi e che si è dimostrata vincente. Penso sia stato un percorso non privo

di ostacoli e di incomprensioni – ne incontriamo ancora! – ma penso sia stato un percorso appassio-

nante, che ha creato nella Uilp legami di amicizia e condivisione, che costituiscono ancora oggi l’os-

satura, il cuore della nostra categoria. Così come ci lega l’idea di essere una comunità di donne e

uomini uniti da ideali, valori e da un forte senso di appartenenza.

Miniati è stato tra i primi a credere che le persone anziane fossero una risorsa preziosa per tutta la

società e che l’invecchiamento della popolazione potesse essere una scommessa da vincere positiva-

mente per tutti e non un dramma da subire come una maledizione.

Oggi, questo è un punto fermo delle nostre riflessioni e rivendicazioni. Per affrontare quella che è

una vera rivoluzione demografica serve una modifica profonda di tutte le politiche, economiche, fi-

scali, previdenziali, sociali e sanitarie. Serve una modifica profonda della società. L’aumento della

durata media di vita pone ovviamente tante sfide, anche sul fronte della sostenibilità economica, ma

offre tante opportunità, perché la popolazione anziana è una importante risorsa, già oggi, che dà un

grande contributo alla vita economica e sociale del Paese, e ancora di più potrà esserlo domani se

sarà messa nelle condizioni di continuare a farlo. Parallelamente, l’invecchiamento della popolazione

può essere motore di sviluppo e di nuova e buona occupazione non solo nel settore dei servizi alla

persona, ma anche e soprattutto in settori innovativi quali le nuove tecnologie, la robotica, la domo-

tica. Può inoltre attivare sperimentazione sociale, nuove modalità dell’abitare, nuove modalità di re-
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lazioni tra le generazioni, nuova organizzazione delle città. Su questo tema fondamentale si devono

investire risorse e volontà politica. Da qui potrebbero nascere i propulsori di un nuovo modello di

sviluppo, in grado di rilanciare la crescita necessaria al Paese, analogamente al ruolo svolto dall’au-

tomobile nel secondo dopoguerra. 

Un altro elemento che caratterizzava Silvano era il senso di fraternità verso il prossimo e soprattutto

verso le persone più fragili ed escluse della società e il suo impegno perché le persone anziane più de-

boli, sole e malate non fossero dimenticate e i loro diritti fossero difesi e sostenuti.

Miniati credeva in un sindacato di lotta, proposta e solidarietà. Un sindacato che difendesse i propri

iscritti, naturalmente, ma che fosse anche soggetto attivo di un cambiamento profondo della società,

che potesse contribuire a costruire una società più giusta e più solidale. Un sindacato antico, che guar-

dava alle origini del movimento sindacale, e insieme innovatore, che capiva e interpretava i mutamenti

sociali.

Questo è il sindacato nel quale noi tutti crediamo e per il quale ci impegniamo ogni giorno.

Tutta la vita di Silvano è stata caratterizzata dall’impegno sindacale strettamente connesso all’impe-

gno civile e politico. Due passioni che si sono alimentate e arricchite a vicenda. La sua formazione

politica gli è stata utile ai fini dell’analisi e dell’interpretazione sindacale. I suoi ideali laici e socialisti

hanno segnato il suo impegno sindacale e lo hanno spinto a impegnarsi nelle battaglie per i diritti ci-

vili, dentro e fuori il sindacato.

Miniati era un convinto europeista, nel senso che credeva nell’Europa sociale, dei popoli e della soli-

darietà. Credeva nel movimento sindacale europeo e ha creduto fin dall’inizio nella Ferpa, la Federa-
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zione europea dei pensionati e delle persone anziane, impegnandosi perché nascesse e crescesse. Un

impegno condiviso con tanti amici e compagni della Uilp, che resta un punto fermo della nostra or-

ganizzazione.

Contemporaneamente, Silvano guardava anche fuori dai confini europei, a quello che succedeva in

altre nazioni, in altri continenti. Sotto la sua guida, la Uilp ha stretto contatti con i sindacati di tanti

Paesi ed è stata determinante per la nascita del sindacato dei pensionati in Brasile. Il sindacato dei

pensionati brasiliano è oggi una realtà forte e rappresentativa, con cui abbiamo, come Uilp, rapporti

di amicizia e fraterna collaborazione.

Voglio anche ricordare le tante iniziative di solidarietà portate avanti da Miniati, partendo proprio

dal Brasile, dove Silvano, insieme a tutta la Uilp e al sindacato brasiliano, ha realizzato prima la Casa

di Rio Pequeno e poi Lo Spazio dei Sogni, un centro polivalente dove i ragazzi e i bambini di una

favela nella periferia di San Paolo possono giocare, studiare, fare musica, capoeira e tante altre attività.

Lo Spazio dei Sogni è tuttora sostenuto dalla Uilp e nel corso dei tanti anni della sua esistenza ha

aiutato molti giovani a stare lontani dalla strada e dalla marginalità e a costruirsi un futuro migliore.

Tutta la Uilp ricorderà sempre Silvano. Ricorderà la sua energia, la sua passione, la sua determina-

zione, la sua vitalità, il suo impegno convinto per dare dignità, ruolo e diritti alle persone anziane e

pensionate, dentro e fuori il movimento sindacale, dentro e fuori la Uil.

Tutta la Uilp perde un autorevole leader, che ha dedicato gran parte della sua vita al sindacato, al-

l’impegno sociale, alle lotte civili. Chi lo ha conosciuto da vicino, chi ha lavorato e condiviso con lui

tante battaglie perde anche un amico e un compagno.

Oggi il movimento sindacale si trova ad affrontare sfide epocali come gli effetti della globalizzazione;

l’invecchiamento della popolazione come fenomeno mondiale; la sostenibilità del pianeta; il terrori-

smo internazionale; le migrazioni e la crescita delle disuguaglianze; la diffusione di movimenti e

partiti demagogici e populisti, xenofobi, protezionisti e nazionalisti; la precarizzazione del mondo del

lavoro; la crisi delle istituzioni e l’eccessivo indebolimento della politica.

Il sindacato, in Italia e in molte altre nazioni, è al centro di attacchi violenti che puntano a delegitti-

marne ruolo e obiettivi e che rispondono a una strategia ben precisa: indebolire e ridimensionare il

movimento sindacale, unico vero ostacolo allo smantellamento del welfare, dei diritti dei pensionati

e dei lavoratori. Per questo, c’è ancora e sempre più bisogno di un movimento sindacale forte e vivo.

La Uilp e la Uil continueranno a battersi per il lavoro, lo sviluppo, l’equità, la giustizia sociale, la difesa

del potere d’acquisto dei lavoratori e dei pensionati, la tutela delle pensioni di oggi e di domani, la

tutela dei più deboli a partire delle persone non autosufficienti, per la libertà e la democrazia.
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Alberto Andreazzoli

Segretario generale Uilp Toscana

La mia conoscenza diretta di Silvano Miniati ha inizio con il Congresso della Uilp Toscana a Chian-

ciano nel 1993, cui partecipavo come delegato della mia provincia.

Mi colpì subito la sua lucidità nel saper individuare le carenze organizzative della categoria dei pen-

sionati e contemporaneamente indicarne i possibili percorsi per superarle nel rispetto delle linee det-

tate dalla Uil.

Attento ai cambiamenti che stavano avvenendo nella società, percorsa dalla stagione di Tangentopoli,

mi convinse molto la sua analisi che denunciava il pericolo dell’avvento di un neo liberismo succes-

sivamente denominato Globalizzazione. Ne elencava con molta precisione le conseguenze negative

per il movimento operaio e i pensionati se non fosse stata governata da regole condivise, come pur-

troppo si è verificato.

La sua formazione politica lo portava a volte a ritenere troppo prudente la posizione della Uil, ma pur

non essendo mai stati in sintonia con le reciproche convinzioni politiche, mai ha fatto pesare la sua

posizione di Segretario generale per impormi la propria, anzi, spesso ha riconosciuto il valore del-

l’insegnamento mazziniano al quale da sempre appartengo, come elemento che fortifica l’apparte-

nenza a un sindacato come la Uil e la Uilp.

Silvano è stato un maestro di tolleranza, di rispetto verso tutte le convinzioni personali nella gestione

degli incarichi, anche le più diverse rispetto alle decisioni generali.

L’attualità di Silvano Segretario si riscontra oggi nelle decisioni di Bellaria e dell’ultima Conferenza

di Organizzazione di Roma.

Alla fine degli anni Novanta, Silvano propone il superamento nella Uilp delle Segreterie provinciali

quali unici organismi nel territorio, prevedendo l’allargamento della presenza delle Leghe dotate di

maggior autonomia. Il progetto farà fatica a decollare, anche se sarà ampliata la presenza delle Leghe

rispetto al passato, ma prepara le basi perché oggi nell’ultima Conferenza di Organizzazione si riba-

disca, come a Bellaria, la necessità di indicare il territorio come soggetto principale dell’azione della

Uil.

La sua visione e convinzione solidaristica ha insegnato a molti di noi il valore e il piacere di impegnarci

per contribuire alla crescita delle popolazioni più bisognose, aiutandole a crescere e svilupparsi nei

loro territori attraverso atti concreti, politici e sindacali.

Sulle diverse iniziative proposte e concretizzate da Segretario generale, la realizzazione del centro po-

lifunzionale Lo Spazio dei Sogni in Brasile ha contribuito a fortificare il legame con il sindacato dei

pensionati brasiliani. A quel progetto ho avuto il piacere di partecipare attraverso l’incarico che mi

era stato richiesto in vista dell’inaugurazione della scuola, riguardante la realizzazione di una crosta
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in marmo nella quale cercai di riprodurre il concetto di solidarietà che non deve conoscere confini

razziali, al quale Silvano era molto legato. 

Così come il suo ultimo impegno da Presidente dell’associazione che aveva creato, finalizzato a rac-

cogliere fondi per l’acquisto di apparecchi radio necessari per comunicare tra persone altrimenti

escluse da qualsiasi contatto con il mondo esterno. Questo mi ha consentito ancora di più di apprez-

zare la figura di uomo di Silvano, schivo da eccessi pubblicitari ma concreto nella ricerca di possibili,

anche se piccoli, strumenti utili per la crescita culturale dei più deboli.

La mia provenienza dai metalmeccanici all’inizio degli anni ‘90, in quegli anni categoria molto forte,

mi aveva portato ad avere un approccio alla Uilp un po’ con la puzza sotto il naso, con supponenza.

Silvano mi ha insegnato presto quanti valori esprime la nostra categoria e a rispettarli tutti. A capire

quanto sia necessario, per chi assume responsabilità di qualsiasi livello, rispettare il pensiero, le idee,

le proposte e le richieste di tutti, specialmente se ti arrivano dall’ultimo degli iscritti. Mi ha trasmesso

la necessità di coltivare un pensiero almeno unitario come unico strumento per raggiungere traguardi

collettivi di grande impatto sociale, pur nelle diversità di natura ideologica, ma al solo scopo di tutelare

gli iscritti e i cittadini con maggiori possibilità di successo.

Questi valori e questi insegnamenti ho avuto il piacere di ritrovarli in chi lo ha sostituito, che attual-

mente continua e continuerà a portarli avanti nella tradizione della Uil e della Uilp in situazioni cer-

tamente mutate, ma con gli stessi obiettivi di Silvano.

Se oggi la nostra organizzazione sindacale cerca in ogni modo di allargare la presenza del sindacato

in Europa e nel mondo, impegnando anche importanti risorse economiche e umane, si deve anche a

figure come Silvano, che hanno creduto sempre nel valore universale della difesa dei diritti rispetto

ai soprusi.

Voglio ricordarlo, infine, con l’ultima chiacchierata di alcune settimane fa, durante la quale, con spirito

giovanile, mi parlava di come stava procedendo questo suo progetto in Africa, di come venivano im-

piegate le risorse raccolte, ringraziandomi del contributo della Uilp Toscana alla quale era iscritto.

Ciao Silvano, ti ricorderò sempre come un momento importante nel mio impegno sindacale.
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Francesco Saverio Crostella

Segretario generale Uilp Lazio

Era verso la fine del 2000 quando iniziò il rapporto tra me, ancora nella Uilca, e Silvano Miniati. Non

fu casuale. Come in tante analoghe storie, c’è sempre un’occasione, un amico comune, una casualità

che favorisce gli incontri e la trasformazione dei quadri sindacali degli ‘attivi’ in sindacalisti dei pen-

sionati.

Io, in verità, non ci pensavo ancora. C’erano ottime ragioni per cui avrei potuto continuare a fare quel

che facevo e altrettante, però, che mi consigliavano di prepararmi al distacco.

Ero uno dei tre Segretari del Coordinamento nazionale della più grande e prestigiosa banca di allora,

con alle spalle un periodo di lunghe trattative e un’esperienza specifica in materia di previdenza com-

plementare.

Ma la data del pensionamento si stava concretizzando e, ancor più, la routine e qualche dissapore al-

l’interno della struttura mi spinsero a guardarmi intorno.

E così, in modo semplice – come avviene normalmente per le cose serie – mi sentii chiamare un giorno

da Silvano.

Il colloquio fu altrettanto semplice. “Senti”, mi disse, più o meno, “dobbiamo mettere in pratica un

progetto che informi, in modo efficace, senza ghirigori e tanti paroloni difficili, i nostri pensionati su

quel che accadrà con il passaggio dalla lira all’euro. Ti andrebbe di partecipare e così avere intanto

modo di capire come funziona il sindacato della Uilp?”.

Io gli dissi subito di sì. Mi piaceva l’idea di poter mettere a disposizione degli anziani quel poco o tanto

che sapevo di banca e delle informazioni che venivano dalle normative aziendali nella fase di prepara-

zione alla data del change-over.

All’inizio specialmente lo accompagnai (o meglio, fu lui ad accompagnare me) in tanti territori. C’era

con noi spesso anche Francesco Orofino, con il suo programma divulgativo sulla “Casa Sicura”. Una

bella serie di ‘lezioni’: nelle sedi sindacali, nei centri anziani, nelle sale consiliari dei Comuni. Dovun-

que, insomma, ci si potesse incontrare con le persone anziane. Avevamo come supporto una video-

cassetta che in dieci minuti, con l’aiuto di due simpatici nonni alle prese con i conti e con la

comparazione dei prezzi in lire e in euro, spiegava l’essenziale. Poi c’era la parte divulgativa, le domande

e le conclusioni. Tutto in un clima quanto mai informale e accattivante: l’ideale per vincere le diffidenze

e le ritrosie degli anziani nel chiedere spiegazioni o parlare in pubblico.

Insomma: un successone e qualcosa che ancora oggi resta nella memoria di tanta gente.

Poi, sempre grazie a Silvano, ricevetti l’incarico confederale di rappresentare la Uil in seno al Comitato

strategico per l’Euro, costituito nell’ambito del Ministero del Tesoro. C’era ancora Visco come ministro.

12



Un incarico di prestigio (senza alcun compenso, mi specificò Silvano sorridendo sornione, come era

solito fare), ma che per me fu un riconoscimento inatteso, di cui devo ancora oggi sentirmi onorato.

E poi la Segreteria del Lazio, e il periodo trascorso nella Ferpa con un compagno di viaggio del calibro

di Gianni Salvarani, altra figura di grande esperienza e cultura, miniera di notizie e di suggerimenti

preziosi. Un ulteriore momento di arricchimento culturale che mi dette modo di conoscere aspetti tal-

volta sorprendenti delle organizzazioni sindacali in Europa, non soltanto di quelle dei pensionati. 

Miniati possedeva di certo un grande carisma. Lo si capiva da come le persone si rivolgevano a lui. Era

soprattutto una persona schietta, dotata di umanità e sagacia politica, che si mescolavano e riuscivano

a fargli dire e fare cose spesso inaspettate.

Intuitivo, pieno di entusiasmo e immaginazione, insomma generoso sempre, senza che mai si sia chie-

sto – secondo me – se qualcuno di questa generosità potesse approfittarne.

Ebbi modo di poter essere utile a lui e alla Uilp in qualche circostanza. Durante la campagna “Arriva

l’Euro: prepariamoci” si fecero diverse manifestazioni pubbliche. Una a Roma (teatro Orione) con la

sala piena di almeno un migliaio di persone; l’altra a Torino, nel Centro di Formazione del Sanpaolo,

dove tenemmo un convegno di alto livello sulle previsioni del cambio della moneta. Nel 2001 c’era an-

cora ottimismo e fiducia tra i cittadini nei confronti delle istituzioni e dell’Europa, sembrava tutto assai

facile e la crisi era ancora lontana. Oggi, a posteriori, ripensando a come poi si sono evolute le situa-

zioni, devo confessare, come tanti di noi, di aver forse ecceduto in ottimismo, ma sono anche convinto

che la campagna di informazione e di divulgazione che Miniati volle realizzare a livello nazionale sia

stato uno strumento utile messo in campo dal nostro sindacato a difesa degli anziani, particolarmente

di quelli più soli e meno in grado di orientarsi.

E poi, come ricordo bello in assoluto, l’incontro corale delle nostre strutture con Rita Levi Montalcini

in un dibattito sull’invecchiamento attivo e sulla formazione permanente degli anziani. Un’emozione

davvero fuori da ogni schema. Il Premio Nobel, paradigma vivente di quanto si può insegnare e ap-

prendere fino all’ultimo dei nostri giorni, sostenuta e accompagnata da Silvano fino al palco nella Sala

Siglienti dell’ex Imi a Roma (anche in questa circostanza mi resi utile nel limite delle mie possibilità

per ottenerla) stracolma oltre i limiti di sicurezza. Una bella giornata da poter raccontare o, ancor me-

glio, da conservare nel libro dei ricordi, per tutti quelli che parteciparono.

Silvano Miniati era così: grande oratore e trascinatore, pieno di idee e di iniziative, che ha saputo far

crescere la Uilp numericamente e culturalmente nei lunghi anni della sua Segreteria. Anni forse meno

turbolenti di quelli venuti dopo la crisi del 2007; tempi nei quali si potevano programmare le cose me-

glio di oggi. Un grande lavoro svolto sempre con entusiasmo e – ripeto – con generosità. Ricordarlo e

dare valore a quanto da lui fatto è doveroso per tutti quelli che lo hanno conosciuto e frequentato.

Continuare a impegnarsi per far crescere ancor di più la Uilp, oggi, dopo che con anni e anni di lotte

si torna a riconquistare terreno nel campo delle pensioni, della non autosufficienza e dei contratti pub-

blici e privati, è quanto di più significativo possa farsi per onorarne la memoria ed essergli ricono-

scenti.
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Andrea Marini

Segretario generale Uilp Marche

Conobbi Silvano a una iniziativa di Alleanza democratica a Pesaro; quello che mi rimase impresso

era la facilità di dialogo che aveva con i suoi interlocutori e soprattutto un modo di spiegare le cose

che non infastidiva o indisponeva, nonostante il livello culturale differente della platea.

Più o meno era il 1987 ed il sottoscritto non sapeva neanche che cosa fosse il sindacato dei pensionati,

se non una aggregazione di signori di una certa età che ogni tanto si riunivano per parlare non so di

cosa, mentre noi eravamo impegnati a difendere posti di lavoro e a lottare per mantenere i diritti ac-

quisiti. Spesso ci chiedevamo che cosa avessero da discutere quei signori essendo arrivati al traguardo

della carriera lavorativa, anzi qualche Segretario confederale li accusava di sottrarre fondi agli attivi,

utili per le varie attività sindacali.

Agli inizi del 1991, Bruno Di Odoardo, Segretario regionale Uil Marche, mi chiese se potessi essere

interessato a seguire la categoria dei pensionati, poiché a suo avviso ero benvoluto dalla maggior

parte del direttivo Uilp, visto anche l’aiuto che il sottoscritto dava per organizzare le loro iniziative.

Io risposi che ancora non mi sentivo così vecchio per ricoprire certi incarichi. Nel 1992, poi, il Segre-

tario della Uilp provinciale in carica mi chiese di entrare nel Comitato direttivo della Uilp di Ancona

e quella fu anche l’occasione per incontrare il Segretario nazionale Uilp Paolo Tisselli, che mi chiese

se in seguito sarei stato disponibile a ricoprire incarichi all’interno della Uilp di Ancona.

A luglio fui eletto Segretario e con l’occasione incontrai Silvano e gli altri componenti della Segreteria

nazionale. L’incontro fu molto cordiale, nonostante dalle parole di Silvano trasparisse molta fermezza

e soprattutto il concetto che nei pensionati non si stava in vacanza, ma si era in trincea a difendere i

diritti di persone molto fragili e spesso dimenticate.

A ottobre si celebrò in Ancona la seconda Assemblea nazionale del Coordinamento donne della Uilp.

In quell’occasione potei apprezzare le doti umane di Silvano, la sua capacità di ascoltare tutti senza

nessuna remora politica e sociale, la sua grande pazienza nel cercare di risolvere i problemi anche

impegnandosi personalmente, ma soprattutto la grande solidarietà verso il prossimo e la facilità con

cui sapeva coinvolgere a vario titolo i dirigenti della Uil.

Mi resi conto del grande lavoro che svolgeva Silvano all’interno della Uilp e della Uil. Pronto a racco-

gliere e appoggiare progetti sia confederali che di categoria.

Andando avanti nel tempo, fummo tutti contagiati dall’entusiasmo di Silvano nel portare avanti i vari

progetti di solidarietà messi in campo dalla Uil e dalla Uilp, il doposcuola di Rio Pequeno a San Paolo

del Brasile, poi Ponte Brasileitalia e il centro per bambini e ragazzi Lo Spazio dei Sogni. Segno di un

interessamento continuo e costante verso i più deboli.

Capacità di confrontarsi, fermezza e autorevolezza quando occorreva, toscanaccio quanto basta per
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essere un ragazzo di buona compagnia, pronto alla battuta senza mai creare campanilismi.

Sei stato un esempio anche se a volte i tuoi atteggiamenti non venivano compresi, però sempre pronto

a tutti i chiarimenti magari con toni alti senza rancori.

Sei uscito in punta di piedi senza clamori nel tuo amato paese, tra la tua gente, circondato dagli amici.

Ciao Segretario, ti vogliamo bene.
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Rocco Matarozzo

Segretario generale Uilp Puglia

Amare la gente, amare gli anziani, amare chi soffre, significa portare rispetto alla Persona, non già

alla Personalità. Ci riesce molto facile essere amici di personalità ricche e potenti: ma chi tende la

mano a chi soffre? Chi si fa carico dei loro problemi, dei loro disagi?

Questo, in sintesi, il patrimonio di un laico a tutto tondo, qual è Silvano Miniati.

Quando l’ho conosciuto, nel 1989, venivo dal sindacato della Uildep, il sindacato dei parastatali: Inps,

Inpdap, Eaap (di allora), Inail, ecc. La mia cultura sindacale era orientata al ‘contratto’, ai rinnovi

contrattuali in favore dei dipendenti, all’estensione delle norme della legge 300/70 ai dipendenti pub-

blici, in particolare l’art. 28: la tutela dei diritti sindacali anche nel pubblico impiego.

Avevo, però, una cultura personale che mi portava, quasi sempre, ad ‘uscire’ fuori dai ‘canoni’ del sin-

dacalismo anni ‘70, anni ‘80, ancora proteso soprattutto alla difesa degli interessi dei lavoratori oc-

cupati. Pensavo anche ai disoccupati, ai giovani in cerca di occupazione, pensavo all’utenza, io giovane

assistente sociale di una scuola laica, impegnato in uno dei 60mila cosiddetti enti inutili, che però

forniva assistenza agli orfani delle lavoratrici e dei lavoratori italiani. E ci formava.

Forse per questo, o anche per questo, con Silvano siamo entrati subito in simbiosi, abbiamo simpa-

tizzato e ci siamo rispettati, dando vita ad una vera amicizia più che a un rapporto di fede sindacale.

Se per me rispettare la gente è diventato un imperativo categorico per maturazione professionale,

per Silvano lo è stato per profonda convinzione nata dalla sua sensibilità e da anni di militanza nella

sinistra, nella sinistra-sinistra di allora, dove una divergenza anche formale diventava vulnus di va-

lori.

Anche quando è entrato nel Psi si è portato dietro il suo bagaglio di idee, la sua cultura, i suoi valori

ed ha continuato a combattere, dal di dentro, per l’affermazione dei suoi ‘fondamentali’ a prescindere

dalle scelte del partito o dello schieramento politico.

Non so, e non mi sono posto la domanda, quale titolo di studio abbia conseguito. So di una grande

cultura, di una immensa umanità. So che Silvano mi ha insegnato quale fosse la differenza tra ‘sinistra

partitica’ e ‘sinistra sociale’. La Uil è una organizzazione della sinistra sociale, è la sinistra sociale. E

mi ha insegnato che le esigenze delle persone che hanno riposto la fiducia nella Uil, delle persone che

noi rappresentiamo non vengono prima o dopo gli interessi dei partiti o degli schieramenti di sinistra:

non vanno proprio messe in correlazione! Esse medesime sono il nostro patrimonio, il nostro credo.

E pur considerando che la cultura dei partiti di sinistra dovrebbe coincidere con i nostri principi, i

nostri valori, ci ha insegnato a non farvi pieno affidamento, a non cadere in facili trappole. Noi dob-

biamo valutare, apprezzare o respingere chi, persona o organizzazione o amministrazione, raccoglie

o meno le nostre istanze, fa o non fa suoi i problemi dei nostri rappresentati portandoli a soluzione.
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Quindi analizzare a freddo i risultati senza posizioni preconcette, in un senso o in un altro. Solo ri-

sultati.

Quasi una rivoluzione copernicana che rimette al centro il Valore di Persona. E, tra le persone, quelle

che presentano maggiori problemi: i poveri, i non autosufficienti, gli anziani, tra i quali uno dei mali

più grossi, proprio una brutta bestia, è la solitudine.

Cercare di trovare soluzione a questi problemi è stato per Silvano importante quanto il diritto ad un

intervento previdenziale equo e tale da mantenere o restituire la dignità di esseri umani ai pensionati,

alle persone anziane, ai non autosufficienti.

Silvano ha contribuito a sviluppare ulteriormente in me il rispetto, l’accettazione della gente con i

suoi pregi e i suoi difetti, a non tradirli nelle aspettative, a non turlupinarli per una facile azione di

proselitismo, bensì a valutare i loro diritti, a battermi per il loro diritto ai diritti.

Partendo da questo suo bagaglio valoriale ha costituito, all’inizio degli anni ’90, l’Ada. Non abbiamo,

o meglio, non ho colto da subito l’importanza e il profondo significato di questa iniziativa, tanto che,

pur avendola costituita anche a Bari, l’ho considerata come un organismo residuale. C’è voluto qualche

anno ma, alla fine, è riuscito a farmi capire la reale portata, la profonda importanza dell’associazione.

Non posso che essergli grato, perché mi rendo conto che se l’Ada, a Bari e in Puglia, è tra le più attive

lo debbo ai suoi input.

Ricordo che non ha mai alzato la voce, e quelle poche volte che è successo, ha destato molto stupore.

I suoi improperi, più che imprecazioni da sacripante, a me sono apparse simpatiche battute da to-

scanaccio che mi hanno fatto sorridere e, nel contempo, riflettere.

Certo, non è che sia stato sempre rose e fiori. Silvano con il suo carattere, io con il mio, abbiamo co-

stellato il nostro rapporto di decine e decine di momenti dialettici, a volte aspri, ma sempre nel più

profondo reciproco rispetto. 

Tutto ciò ha contribuito a mantenere stima ed amicizia, scindendo il rapporto sindacale dai rapporti

umani, sia prima, quando è stato Segretario generale, sia dopo. 

Non ho voluto e non mi sento di parlare di Silvano al passato.

I suoi tre assiomi: amore, diritto, rispetto per la gente, per la Persona, sono e rimangono nel mio ba-

gaglio culturale, sono il mio modo di essere, il patrimonio di valori che mi ha consentito e mi consente

di instaurare rapporti sempre chiari, nel reciproco rispetto, pur non rinunciando alle mie convinzioni

e a difenderle con viva dialettica. Costruttiva.

Vale, Silvano!
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Giovanni Orsini

Segretario generale Uilp Abruzzo

Silvano. Uomo di grandi ideali, che lo hanno spinto a lottare per le persone più deboli, disponibile

per tutti e in ogni momento. Credeva in tutto ciò che faceva e aveva rispetto per tutti e di tutti.

Ha contribuito a far grande il sindacato e in particolar modo la Uilp, in cui credeva e per cui lottava.

Tutti i principi fondamentali del sindacato: solidarietà ed equità sono stati assimilati e fatti suoi e in

nome di questi principi ha combattuto le ingiustizie.

Tra le tante battaglie ed esperienze fatte insieme, in Abruzzo e altrove, convegni, manifestazioni, sin-

dacali e non, una in particolare è rimasta nei miei ricordi.

Ricordo che insieme allo Spi e alla Fnp ricevemmo da Domenico Troilo, comandante della Brigata

Maiella la proposta di organizzare qualcosa insieme in vista della ricorrenza del 60° Anniversario

della Liberazione.

Chiamai Silvano e gli chiesi se era disponibile a fare questo percorso unitamente ai partigiani della

Brigata Maiella, formazione partigiana, dichiaratamente repubblicana, comandata da Ettore Troilo,
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socialista, vice comandante Domenico Troilo, comunista, e che non dipendeva da nessuno dei partiti

del Cln.

Era l’ideologia repubblicana che aveva fatto della Brigata Maiella l’unica formazione partigiana che

non era stanziale, ma che venne aggregata all’esercito degli alleati e unica formazione partigiana de-

corata con la medaglia d’oro. La Brigata Maiella infatti risalì tutta l’Italia, da Taranta Peligna in pro-

vincia di Chieti nel 1944, fino ad Asiago nel 1945, contribuendo con gli alleati a liberare Bologna,

attraversando Abruzzo, Marche, Emilia Romagna e Veneto, e le città di Sulmona, Acervia, Cupra-

montana, Pesaro, Bologna, Asiago, fino a sciogliersi definitivamente a Brisighella nel 1945.

Illustrai a Silvano il progetto, che si chiamava “Un lungo cammino per la libertà” e che prevedeva due

anni di percorso, lo stesso percorso che avevano fatto i partigiani, da Taranta Peligna nel 1944 fino

alla liberazione di Asiago nel 1945. Con prontezza, con la sua passione civile e politica, ne fu entusiasta,

mi diede una immediata risposta positiva, e si dichiarò pronto a fare tutto il possibile per la riuscita

dell’iniziativa.

Il 25 aprile 2004 partecipò alla riuscitissima manifestazione che si tenne a Sulmona con la presenza di

numerosi pensionati della Uilp, con lo Spi e la Fnp. E fu presente al termine del percorso a maggio 2005

ad Asiago, insieme a Betty Leone, allora Segretaria generale dello Spi, e a tanti pensionati abruzzesi.

Di tutto questo viaggio, come Uilp Abruzzo abbiamo realizzato un video, proiettato al Congresso re-

gionale della Uil Pensionati Abruzzo, che si tenne a Pescara il 9 febbraio 2006, con la partecipazione

dei partigiani stessi.
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Giovanni Tevisio

Segretario generale Uilp Lombardia

Ho conosciuto Silvano a metà degli anni ’70, lui era in Confederazione, io ero Segretario della Uil di

Como e, da subito, ho potuto apprezzare non solo le doti umane, ma anche il suo impegno.

Per me Silvano è stato un punto di riferimento, non solo un amico, non solo un compagno, ma un

maestro. Per qualsiasi motivo lo chiamavi, era sempre pronto a darti suggerimenti e a farti proposte.

Silvano era presente in tutte le iniziative che organizzava la Uil, ma in particolare quelle relative alla

campagna “Io pago le tasse…e tu?”.

Un uomo, un vero compagno, un dirigente che non predicava la solidarietà, ma la praticava.

Silvano, sempre coerente con i suoi ideali, ha sempre difeso le persone più deboli e meno fortunate.

Sapeva che non era facile, era consapevole delle difficoltà, dei rapporti difficili con i governi, con le

controparti in generale, ma con tanta determinazione e fermezza negli obiettivi da raggiungere, met-

teva in campo tutte le iniziative più opportune.

Come non ricordare la grande manifestazione del 1990, in difesa delle pensioni, in Piazza San Gio-

vanni, in cui erano presenti più di 500mila pensionati e di cui Silvano fu l’attore principale.

Silvano poteva giocare questo ruolo perché era una persona che studiava, rifletteva, sapeva coniugare

bisogni e compatibilità economiche, non fece mai richieste demagogiche, non era nel suo Dna un

facile populismo.

Silvano è stato in prima fila nella conquista del diritto alla salute, alla cura, alla non autosufficienza,

del diritto al lavoro e, in questi ultimi anni, si è impegnato ancor di più per difenderli. Per fare questo

invocava un sindacato più forte, più organizzato, all’altezza dei nuovi compiti.

La Uilp agli inizi degli anni ’90 era una organizzazione tutta da ricostruire, che incontrava resistenze

dentro e fuori sé, con pochissime risorse economiche, ancora meno umane. 

Silvano con tanta pazienza, con determinazione, con convinzione ha costruito una categoria dei pen-

sionati, punto di riferimento di tutta la Uil.

Silvano non improvvisava mai, raccoglieva dati, informazioni, coinvolgeva e valorizzava il gruppo di-

rigente. Non gli mancavano le intuizioni, le idee e tutto questo gli permetteva di elaborare proposte,

di costruire piattaforme rivendicative rispondenti ai bisogni reali dei cittadini.

Silvano non era e non voleva essere l’uomo solo al comando, ha sempre coinvolto nelle scelte tutto il

gruppo dirigente, sapeva confrontarsi con tutti coloro che avevano cultura ed esperienze diverse, tutto

ciò gli dava maggior autorevolezza.
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Non voglio dimenticare l’impegno che Silvano ha dato nelle iniziative di solidarietà in favore dei bam-

bini di strada del Brasile. Non dimentico quando durante gli incontri nelle scuole i bambini urlavano

“ Evviva la Uilp! Evviva Silvano Miniati!” e cantavano l’Inno di Italia e del Brasile.

Voglio ricordare un episodio, perché dimostra la sensibilità e l’orgoglio che Silvano aveva con i bam-

bini. Quando un gruppo dei bambini brasiliani venne in Italia e fu ricevuto dal Presidente della Re-

pubblica, Silvano ebbe modo di conoscerli personalmente. Dopo questo evento, quando ritornammo

ad  incontrare i bambini in Brasile, mancava una ragazza e Silvano chiese alle suore una spiegazione.

La ragazza era incinta. Silvano si è tanto commosso fino a piangere.

Questo era Silvano Miniati.

Ricorderemo Silvano per tutto quello che ha fatto nel nostro Paese, nella nostra Uilp. 

Silvano per la Uil e la Uilp non è stato quel poco che ho evidenziato, che ho raccontato, Silvano è stato

parte attiva dell’ingranaggio che ha fatto crescere la Uil e la Uilp.

Silvano lascia a noi un compito difficile, quello di continuare a lottare in difesa dei cittadini più deboli

e meno fortunati.

Silvano lascia un vuoto che sono sicuro noi sapremo colmare impegnandoci nel continuare il lavoro

che lui ha intrapreso.

Ciao Silvano.
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Gilberto De Santis

Una passione che non passa! Lo slogan dell’ultima Conferenza di organizzazione della Uil credo sia

piaciuto a Silvano Miniati e credo sia appropriato per la sua vita e per il suo impegno politico e sin-

dacale.

Oltre alle indubbie capacità e intelligenza, sicuramente una delle caratteristiche principali e delle sue

doti più apprezzate è stata la passione con cui affrontava il suo lavoro, prima nella sua storia e attività

di partito, poi soprattutto nella sua lunga militanza nel sindacato e nella Uil.

Arrivato in Confederazione si è occupato di contrattazione, della tutela della salute, delle problema-

tiche sociali, portando una energia e un ottimismo che aveva la capacità di contagiare le persone che

lavoravano con lui e per lui.

È stato uno stretto collaboratore di Giorgio Benvenuto e uno di quei dirigenti che hanno pensato e

realizzato la fortunata stagione del forte impegno sociale e riformista della Uil, che ha prodotto le ini-

ziative sul fisco, sulla sanità, sulla scuola, ecc. dando un contributo all’idea del sindacato dei cittadini

che ha segnato gli anni Ottanta e Novanta, delle discussioni e riflessioni sul ruolo del sindacato dentro

e fuori della nostra organizzazione.

Anche la scenografia della Conferenza di organizzazione sarebbe molto piaciuta a Silvano; infatti io

credo che il segno, la grafica, l’immagine non possono che rappresentare la linea di un’organizzazione

e la sua anima; segno che esprime, sintetizza e fa riconoscere gli obiettivi e il percorso della organiz-

zazione. Il ring sta a simboleggiare uno spirito combattivo che non molla, che si batte per i propri

principi e che soprattutto sta con e in mezzo alla gente.

Questo sarebbe piaciuto a Silvano, perché ci si sarebbe riconosciuto, perché era il suo modo di essere

e di fare.

Con i difetti e i limiti che ognuno di noi ha e che certamente anche a Silvano non mancavano, aveva

comunque una generosità e uno spirito di solidarietà che lo facevano apprezzare da tutti i suoi colla-

boratori, dai dirigenti, dentro e fuori la Uil.

Silvano è stato eletto Segretario della Uil Pensionati, dove per molti anni ha guidato la categoria con

capacità, ottenendo risultati e successi che hanno rafforzato e aiutato lo sviluppo e la crescita della

categoria.

L’ha fatto con dedizione, passione e generosità.

Generosità che lo ha portato anche ad aiutare fuori dai confini nazionali i più bisognosi con la realiz-

zazione del centro Lo Spazio dei Sogni nella favela di San Paolo del Brasile. Iniziativa che ha consen-

tito a centinaia di bambini di avere una istruzione e un lavoro che mai avrebbero potuto avere e

soprattutto di allontanarli da una vita fuori dalle regole e dalla legalità.
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Questa straordinaria ‘impresa’ è nata, si è sviluppata e ancora continua, grazie alla condivisione del

progetto di tutto il gruppo dirigente della Uil Pensionati che lo ha approvato, incoraggiato, sostenuto,

anche spiegandolo e diffondendolo tra gli iscritti che hanno molto apprezzato il senso e l’obiettivo

che la Uil Pensionati ha voluto dare alla creazione della scuola.

Gli ultimi anni della sua importante e ricca vita sindacale sul piano operativo li ha trascorsi alla guida

della Uil Pensionati, ma una volta lasciata la categoria ha continuato a dare il suo contributo negli

organismi della Confederazione, partecipando alle riunioni e intervenendo sui temi di carattere po-

litico-sindacale, con le sue idee e proposte.

Anche nell’ultimo periodo, Silvano non si è mai risparmiato, continuando a dire la sua e a fare e a

progettare iniziative a favore dei più deboli e dei più bisognosi.

Silvano si è fatto voler bene da tanti, lo meritava e il suo sarà per molti di noi un ricordo positivo.
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Fabio Porta

Parlamentare Camera dei Deputati

Se lancio lo sguardo verso gli ultimi venti anni della mia vicenda personale, sindacale e politica, i miei

occhi incrociano quelli di tante donne e di tanti uomini: sono stati questi infatti i miei anni italiani e

brasiliani, gli anni di un impegno sindacale che mi ha portato oltreoceano e di un impegno politico

che mi ha ‘riportato in Italia’, anche se mantenendo sempre vivo e costante questo ponte ideale tra le

due sponde dell’oceano.

Un nome, sicuramente, ha avuto un ruolo centrale ed ha esercitato su di me e su questa storia un’in-

fluenza straordinaria: Silvano Miniati.

Iniziai a collaborare con Miniati e con la Uilp alla fine del 1994; rimasi subito colpito dalla sua pro-

fonda cultura politica e dal suo incredibile attivismo. Pochi mesi dopo pensai che questa breve ma

intensa parentesi di collaborazione con i pensionati della Uil dovesse concludersi definitivamente: il

Ministero degli Esteri aveva autorizzato Progetto Sud (la Ong di cooperazione internazionale della

Uil, NdA) alla implementazione di un programma di cooperazione sindacale con Força Sindical, la

giovane confederazione sindacale nata in Brasile su iniziativa del sindacato dei metalmeccanici di

San Paolo.

Non potevo invece immaginare quanta influenza avrebbe avuto la Uil Pensionati nello sviluppo del

già fecondo rapporto della Uil con Força Sindical ed il Brasile, e conseguentemente quanto il mio rap-

porto personale con Silvano Miniati avrebbe caratterizzato tutti gli anni a venire, influenzando in ma-

niera diretta i nostri progetti e le iniziative in Brasile e la mia futura carriera politica.

Mi limito a sottolineare tre aspetti concreti di questa collaborazione con Miniati e la Uilp: la nascita

dell’associazione Ponte Brasilitalia e il progetto Lo Spazio dei Sogni; la fondazione del primo grande

sindacato dei pensionati dell’America Latina, il Sindinap/Fs (Sindicato Nacional dos

Aposentados/Força Sindical) e la creazione del primo grande Centro servizi Uil all’estero.

Tre grandi iniziative che devono proprio all’entusiasmo e alla determinazione di Silvano il loro suc-

cesso; tre coraggiose intuizioni che hanno costituito una svolta nella lunga traiettoria di presenza

della Uil in Brasile e nel mondo e che hanno segnato profondamente il mio impegno politico e sinda-

cale in Brasile, ancora oggi legato in maniera indissolubile a ciascuno di questi programmi.

L’impegno a favore dei bambini della favela di Vila Dalva nel quartiere di Rio Pequeno a San Paolo

era iniziato quasi per caso: l’allora tesoriere di Força Sindical, Ricardo Patah, si trovava a Roma per

incontrare i dirigenti della Confederazione; rimase incuriosito e interessato nel sapere della mia col-

laborazione con la Uilp e lo invitai a partecipare ai lavori del Comitato centrale a Montecatini. Era-

vamo a pochi mesi dal Natale di quell’anno e la Uilp decise di avviare una sottoscrizione per aiutare

un lavoro volontario svolto da una signora entrata in contatto con la Uilp della Lombardia; mancava

un riferimento locale che desse al progetto concretezza e continuità. Patah mise subito in collega-
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mento diretto Miniati con Rubens Romano (allora Presidente del sindacato dei dipendenti del com-

mercio di San Paolo): i due si capirono al volo e, soprattutto, si ‘fidarono’ l’uno dell’altro. Da quella

telefonata nacque quello che ancora oggi, a quasi venti anni di distanza dal suo inizio, è uno dei più

bei esempi di solidarietà e cooperazione internazionale tra lavoratori e pensionati.   

L’idea di dare vita ad un grande sindacato nazionale dei pensionati covava da tempo nelle menti dei

maggiori dirigenti di Força Sindical; l’esempio della Uilp italiana, anche grazie al successo del progetto

Ponte Brasilitalia, costituiva un forte riferimento per i nostri partner brasiliani e sempre più spesso

le visite in Italia dei sindacalisti brasiliani finivano con un incontro con la Segreteria nazionale della

Uilp o con la partecipazione a qualche iniziativa della categoria. Anche in questo caso fui testimone

dell’episodio che forse fece scattare la cosiddetta scintilla che convinse Força Sindical ad avventurarsi

in questo difficile e ambizioso progetto. Accompagnai l’allora Presidente di Força Sindical Paulo Pe-

reira da Silva (che tutti conosciamo come Paulinho) nei suoi primi incontri da leader della Confede-

razione brasiliana a Roma; avevamo un pomeriggio ‘libero’, da dedicare cioè a trascorrere qualche

ora di svago e turismo nella capitale. Venimmo a sapere che a Piazza Navona la Uilp stava organiz-

zando un’assemblea-aperta con i pensionati romani e prontamente Paulinho accettò il mio invito a

inserire questa tappa nel nostro programma pomeridiano. Fu amore a prima vista: Paulinho comprese

al volo l’importanza e le potenzialità di una organizzazione autonoma dei pensionati e stabilì con Sil-

vano Miniati un rapporto di grande simpatia e amicizia, destinato a durare e a consolidarsi nel tempo.

Il Centro servizi, infine. Miniati e la Uilp abbracciarono fin dall’inizio l’idea di acquistare una nuova

sede dell’Ital Uil a San Paolo, in grado non soltanto di ospitare gli uffici del patronato ma anche di
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ospitare gli altri servizi che la Uil poteva offrire ai nostri connazionali residenti in Brasile: la Unione

italiani nel mondo, il Caf, Progetto Sud; insieme, ovviamente, allo stesso sindacato dei pensionati e

al progetto Lo Spazio dei Sogni dell’associazione Ponte Brasilitalia.

Quest’ultima scelta, conseguente e coerente con le altre due, contribuì ad affermare la leadership

della Uil italiana, non solo rispetto alle altre due storiche confederazioni, ma anche con riferimento

alle presenze sindacali di altri importanti Paesi in Brasile.

Tra le tante autorità italiane presenti all’evento di inaugurazione, vorrei qui soltanto ricordare un’altra

persona che da allora stabilì con Miniati uno speciale rapporto di stima e amicizia: l’allora Arcivescovo

di San Paolo Claudio Hummes; il cardinale, per intenderci, che qualche anno dopo sarà decisivo per

l’elezione di Papa Bergoglio e per la scelta del nome del nuovo pontefice. Il Cardinale Hummes par-

teciperà da allora a diverse iniziative della Uilp; a Roma come a San Paolo, dove nel 2006 inaugurò

Lo Spazio dei Sogni, la nuova sede polivalente dell’associazione Ponte Brasilitalia.

Incontri, progetti, iniziative: difficile separare le attività dal ruolo e dalla figura di Silvano Miniati,

dal suo carisma e dalla sua inconfondibile impronta. Dietro ogni passo, ogni telefonata, ogni riunione

e ogni risultato c’erano momenti profondi e indimenticabili, tutti segnati dall’umanità di Silvano Mi-

niati, da quel tratto inconfondibile che univa ironia e sarcasmo, simpatia e autorevolezza.

La conferma che dietro a ciascuno di questi progetti c’erano il cuore e non solo la mente di Silvano la

abbiamo avuto nel corso di questi ultimi anni; mi chiamava spesso, chiedendomi notizie e volendo

essere aggiornato sulla situazione del sindacato dei pensionati del Brasile o l’andamento delle attività

de Lo Spazio dei Sogni.

Dobbiamo essere grati a Carmelo Barbagallo e Romano Bellissima per aver garantito la necessaria

continuità a tutti questi progetti, e per continuare ad impegnarsi attivamente nel loro rilancio, magari

attraverso l’ampliamento delle attività di Ponte Brasilitalia o la promozione di un grande sindacato

sudamericano e mondiale dei pensionati.

Silvano ci ha lasciato all’improvviso, in un momento storico particolare: il giorno dopo la sua scom-

parsa gli Stati Uniti eleggevano Donald Trump Presidente; sarei stato curioso di ascoltare o leggere

le sue considerazioni su questa ulteriore deriva del mondo verso il liberismo, l’egoismo, la xenofobia.

Non conosceremo queste sue riflessioni, ma non ci abbandoneranno mai il suo esempio e la sua storia

umana, politica e sindacale. Di persone come lui ci sarà sempre bisogno, e per questo è giusto e do-

veroso ricordarlo e rendergli il dovuto omaggio, in Italia e nel mondo.
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Una breve biografia di Silvano Miniati



Silvano Miniati nasce a Scarperia del Mugello nel 1934.

I suoi primi impegni politici e sindacali risalgono al 1950, anno in cui si iscrive al Movimento giovanile

socialista.

Svolge attività sindacale per la Camera del Lavoro di Firenze fino al 1965, quando decide di dedicarsi

a tempo pieno all’attività politica nel Psiup della Toscana, nelle cui file viene eletto a Firenze consi-

gliere provinciale e consigliere comunale.

Negli anni Settanta, dopo essersi opposto, assieme a Vittorio Foa, Elio Giovannini, Antonio Lettieri,

all’ipotesi di scioglimento del Psiup e alla confluenza nel Pci o nel Psi, partecipa da protagonista alla

nascita e alla storia della nuova sinistra e di nuovi partiti come il Pdup e Democrazia Proletaria.

Successivamente, si riavvicina all’attività sindacale, lavora per il Crel (Centro studi vicino alla Uil) e

collabora alla rivista Fabbrica Aperta.

Nella seconda metà degli anni Settanta l’allora Segretario generale della Uil Giorgio Benvenuto lo

chiama a dirigere l’ufficio Fisco e tariffe della Confederazione. Primo impegno nella Uil, l’organizza-

zione della campagna “Io pago le tasse…e tu?”.

Da sempre attento alle tematiche riguardanti la qualità della vita delle persone anziane, comincia a

impegnarsi nella Uil Pensionati. Dal 1984 ne dirige l’Ufficio studi e nel 1985, con il Congresso di Pe-

saro, entra nella Segreteria nazionale.

Con il successivo Congresso di Sanremo, nel 1989 viene eletto Segretario generale della Uil Pensionati,

incarico che ricopre fino al 2007.

Successivamente svolge altri incarichi di prestigio. È Consigliere del Cnel, Vice Presidente della Fon-

dazione Bruno Buozzi, Presidente di Upter Solidarietà, proseguendo nel suo impegno civile, sociale

e politico.

È autore di moltissimi articoli su quotidiani e riviste. Qui ricordiamo solo la sua recente collaborazione

con Avantionline. 

È autore di diversi libri, tra cui ricordiamo: “Psiup 1964-1972: vita e morte di un partito” (Edimez,

1981). “Non di sola pensione: qualche proposta sugli anziani, parlandone con mio padre” (Edizioni

Circolo d'Europa, 1991). “I giovani per gli anziani: proposte e riflessioni per la terza età dagli studenti

di Alessandria” (Guerini studio, 1992). “I nuovi maoisti: le pensioni che non avremo” (Edizioni Edup,

2002). “Generazioni perdute. Un infausto destino per i giovani e per gli anziani?” (Edizioni Edup,

2005). “Una ragione c’è. Ricordarsi di quando gli anziani erano considerati una risorsa preziosa”

(Fondazione Nenni, 2016).
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Alcuni articoli di Silvano Miniati
pubblicati su Avantionline e su Il Cittadino Pensionato (il periodico della Uilp, stampato fino al 2003)
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Numero 170-171 - Aprile /Maggio 2001



39



40

Numero 119-120 - Gennaio / Febbraio 1997
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Numero 111 - Maggio 1996
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Numero 107-108 - Gennaio/Febbraio 1996
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Numero 99 - Maggio 1995
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Numero 61 - Marzo 1992
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Numero 39 - Maggio 1990
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